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CHEPOSSIBILITÀOFFRELARIVOLUZIONETECNOLO-
GICA IN CUI SIAMO IMMERSI A CHI VA PER MUSEI?
L’ESPERIENZA VIRTUALE PUÒ SOSTITUIRE QUELLA
FISICA? Sono domandone cui prova a dare
un inquadramento Immateriale, virtuale, in-
terattivo, volume pubblicato da Electa nel-
la trilogia riunita sotto il titolo «design&
culturalheritage» (in tutto 784 pagine in
italiano e inglese a 50 euro) e maturata da
una ricerca finanziata e affidata a quattro
atenei dal Ministero dell’Istruzione, Uni-
versità e Ricerca. Di cultura virtuale e inte-
rattiva a misura di un pubblico nuovo par-
la uno dei coordinatori del progetto, Ful-
vio Irace, docente al Politecnico di Mila-
no, apprezzatissimo storico dell’architet-
tura che scrive, tra l’altro, sul «Domenica-
le» del Sole24ore.
Il volume «Immateriale, virtuale, interattivo»
parla di esperienze di musei. Cosa avete trova-
to?
«Si parla di esperienze quali, per esempio,
i musei “della memoria” che hanno avuto
un campo di sperimentazione molto inte-
ressante in Italia. Per esempio a Piedica-
stello a Trento una galleria autostradale
dismessa è stata trasformata in museo sul-
la prima guerra mondiale. In questo spa-

zio quella documentazione, che di solito fi-
nisce in vetrine polverose e bacheche, viene
fatta rivivere come una forma di scrittura
popolare, di grande efficacia, con installa-
zioni, video, una colonna sonora e la lettura
ad alta voce, registrata, di lettere e diari».
Ildigitalepuòsostituirel’esperienzafisicadelmu-
seo?
«No, è un equivoco di fondo, il contatto di-
retto con l’opera è insostituibile. Le nuove
tecnologie vanno usate perché producono
nuovi significati. Le immagini virtuali non
sostituiscono quelle reali: non sono la fine
del museo come pensano molti ma possono
aiutare a creare nuove forme museali ed
esperienze inedite».
Inche modo?
«Citerei musei legati alle culture locali, co-
me quelli sulla cultura negra o sulle donne
in città quali Los Angeles o Londra: si basa-
no sulla grande accessibilità dei nuovi me-
dia non solo per attirare persone ma per
coinvolgerle nel racconto costruendo testi-
monianze dirette che, con le nuove tecnolo-
gie, si possono materialmente visualizzare.
Non potremmo farlo con i musei tradiziona-
li. Bisogna abbandonare l’idea che un mu-
seo virtuale sia il duplicato su schermo di
quello reale, è una sinergia che può produr-
re nuovi significati».
Perl’ItaliavengonoinmenteleinstallazionidiStu-

dioAzzurro.
«Infatti è un’esperienza centrale di cui si
parla nel libro. Sempre per fare un esem-
pio, Studio Azzurro ha fatto un intervento
molto bello e permanente nel Capitolium
della Brescia romana. Vorrei ricordare pe-
rò altri progetti, come uno della Regione
Lombardia con il registro delle eredità im-
materiali lombarde dedicato a testimonian-
ze orali tra dialetti, costumi, memorie col-
lettive, arti, spettacoli, riti, processioni, me-
stieri artigianali e agricoli... È tutto materia-
le che una volta si classificava come folklo-
re, veniva registrato con audio e poi video o
trascritto: ora si può archiviare in forme
estese queste attività riconosciute anche
dall’Unesco».
Comesimuovonoimuseiitaliani?Quellid’arte,ti-
poUffizi, Brera, Galleria Borghese?
«L’Italia è indietro: ci sono siti per visite vir-
tuali ma rispetto a musei esteri come il Rijk-
smuseum di Amsterdam siamo al web 1.0,
neanche al 2.0».
IlMetropolitandiNewYorkrendedisponibiliinre-
te tante dellesue opere.
«Il Metropolitan ha riconosciuto che la popola-
rità in rete fa aumentare il valore delle opere
stesse. Anche se perdono qualche dollaro sul-
la riproduzione (parlo dei diritti d’autore), la
perdita è compensata da un vantaggio enor-
me su un altro lato, a cominciare da quello
della ricerca per gli studiosi. E questo fenome-
no sta sgretolando quel muro legato ai diritti
d’autore che ha costituito finora il grande osta-
colo alla grande diffusione di questi progetti e
alla espansività della conoscenza. Tornando
al Rijksmuseum, lì tablet accanto a dei quadri
del ‘600 danno tutte le informazioni sulle figu-
re ritratte, chi erano, cosa simboleggiano cer-
ti oggetti».
Conquestistrumentiesisteilrischiodispettacola-
rizzarequelcheandrebbeprima capito?
«È un pericolo da evitare ma questi stru-
menti aprono campi d’indagine prima im-
pensabili e il pericolo dipende dall’uso che
ne facciamo noi uomini: siamo noi che dob-
biamo conoscere meglio gli strumenti per
trarne il meglio».
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